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LA POLITICA Venerdì 10 ottobre 1997l’Unità5
«Angoscia» e «amarezza» per la crisi provocata da Rc. «Linea comune con l’Ulivo»

Il Pds con Prodi e Veltroni
«Dopo questo governo le urne»
D’Alema: la scelta al Quirinale, ma è meglio il voto

Prc-Ulivo, vacillano le alleanze locali

Rutelli, Bassolino,
Cacciari e Bianco:
«Prima la Finanziaria
e poi le elezioni»

ROMA. «Se le cose della politicahan-
no una logica, andremo a votare. Il
Pds lo vuole». Persino Ciriaco De Mi-
ta ieri pomeriggio sembrava rasse-
gnatoalleurne.Mapiùtardi l’esperto
ex dc, nell’aula di Montecitorio, s’è
trovatoaparlare, inmezzoaungrup-
podi deputatipopolari, col leader pi-
diessino. E D’Alema - raccontano -
tanto convinto che il voto sarà im-
mediatononsembrava...

Quale è la verità? Quella delle con-
versazioni in Transatlantico o quella
dei crocchi d’aula? Un po‘ e un po’,
probabilmente. La linea della Quer-
cia è quella che il segretario, con una
certa foga, ha ripetuto anche ieri sera
durante un vertice dell’Ulivo aPalaz-
zo Chigi: o «questo» governo o le ur-
ne, perché il bipolarismo non si può
tradire e perché gli elettori premie-
ranno l’operato di Prodi. Ma i toni e i
tempi sfumano perché il partito di
D’Alema ha da contemperare il suo
con gli altri punti di vista della coali-
zione.

A favore di un voto rapido gioca -
diciamocosì - ilpeso: ilPdsèpursem-
pre l’alleato più forte e si ritrova so-
stanzialmente unito nella linea. A
Botteghe Oscure sono convinti che
senza l’assenso della Quercia nessun
esperimento sarà praticabile. Un se-
condo atout è costituito dal fatto che
che i vertici del governo la pensano
come D’Alema, senza esitazioni. Ro-

mano Prodi ancora ieri liquidava l’i-
potesi che la ragnatela «trattatitivi-
sta»possaprevalere:«Sivaavotare».

Superconvinto è poi Walter Vel-
troni, che nel pomeriggio spiegava:
«Bisogna votare. Come sarebbe pos-
sibile, dopo questo bailamme, fare
un governo con Tatarella? D’altra
parte, il Polo alla nostra Finanziaria
dice no, chiededi ricontrattarla. Cre-
detemi,restasoloilvotoanticipato.E
se tutta l’alleanza va al Quirinale con
lastessaposizione,nonvedoqualial-
trestraderestinoaperte.QuantoaDi-
ni, non fa parte dell’Ulivo in senso
stretto».Piùtardi,primadelverticedi
coalizione a PalazzoChigi, il vicepre-
mier è stato altrettanto schietto: «Di-
ciamono-hagarantito -aogniipote-
si di Prodi bis o di qualsiasi altro pa-
sticcio».

Ultimo alleato, Giorgio La Malfa.
D’Alema l’ha incontrato nei corridoi
di Montecitorio dopo il discorso di
Prodi, e gli ha detto alzando le spalle:
«Più di così non potevamo fare».
«Questa crisi porta diritto alle elezio-
ni - ha risposto il segretario repubbli-
cano -: noi non possiamo certo chie-
dere di partecipare a un governo di
grande coalizione con Cossutta che
vifal’opposizionedasinistra».

Basterà tutto questo per spuntare
un rapido ricorso al voto? Dall’altra
parte lavorano intense correnti con-
trarie,dicuiaBottegheoscurebenco-

nosconolamappa.C’èDinichechie-
de «un governo per L’Europa senza i
comunisti». Marini vuol cercare fino
all’ultimo minuto una soluzione di
compromesso. Anche i verdi sono
preoccupati, e con loro Maccanico.
Dentro la Quercia infine l’idea d’un
voto a breve, anche se al dunque è
condivisa dai gruppi parlamentari,
produce parecchi turbamenti. «Fra i
senatorie ideputatidelNord-spiega-
va ieri il sottosegretario Isaia Sales -
c’è la preoccupazione che il voto ri-
lancil’antipolitica,laLega».

L’Ulivoierihaconvenutochenelle
prossime 48 ore bisognerà trovare
una posizione comune che preveda
la salvaguardia del quadro politico
centrato intorno all’Ulivo: con quel-
la si presenteranno uniti lunedì al
Quirinale da Scalfaro. «Io - ha detto
D’Alema - non voglio costringere
nessuno ad andare alle elezioni. È
unadecisionechespettaalcapodello
Stato».Sesipensachesiapossibileun
«allargamento»,insomma,sipuòan-
cheprovarci.

Quanto a Scalfaro, D’Alema non
credealla rappresentazioned’unpre-
sidente che le proverebbe tutte per
ingabbiare ilbipolarismoitaliano.La
veritàèpiùsemplice -diconoaBotte-
ghe oscure-: il capo dello Stato ha il
diritto di cercare un punto d’equili-
brio politico nuovo, se esiste davve-
ro. E l’atteggiamento del Pds - assicu-

rano-saràdi«rispetto»dellepreroga-
tivedelQuirinale.Anchecertiboatos
che correvano ieri in Transatlantico,
a proposito dell’eventualità che Scal-
faro affidi l’incarico a un esponente
pidiessino (correva il nome di Napo-
litano) con l’intenzione di incunear-
si nelle angustie della Quercia, trova
scarso credito. «Mah - commentava
Mauro Zani -. Non credo che farebbe
atti che appaiano come uno sgarbo a
ProdieD’Alema...».

In attesa di un nuovo vertice del-
l’Ulivo, stamani si riuniranno il Co-
mitato politico e i ministri della
Quercia. Bertinotti e il suo voto con-
tro, probabilmente, la farannodapa-
droni. La sequenza degli eventi ha
prodotto,comediceMinniti,unvero
e proprio «shock». «Angoscia», per
Mussi. «Dolore», per D’Alema. I più
colpiti sono gli esponenti della sini-
stra interna - Buffo, Fumagalli, Gran-
di, Bandoli - che fino all’ultimo ave-
vano fatto da pontieri. Il discorso di
Prodi era stato così aperturista che
molti speravano avrebbe convinto i
rifondatori. D’Alema, uscendo dal-
l’aula,avevascherzato:«Haconcesso
cose che pure noi avevamo chiesto,
senzaottenerle.AltrocheCuba:Fidel
fa gli accordi con le multinazionali
del turismo, noi facciamo gli accordi
perconsentireall’Iridiassumere...»

Vittorio Ragone

ROMA. «Valuteremo caso per caso.
Ma c’è un problema di clima con Ri-
fondazione che si ripercuoterà sulle
prossime amministrative». Marco
Minniti rispondeaigiornalistichegli
chiedono se la rottura di Rc peserà
sulle prossime amministrave.Unari-
sposta serena nonostante al numero
due della Quercia siano già arrivati i
primispontanei segnidiunavalanga
di rabbiacontroBertinotti eCossutta
accusati di aver rimesso in gioco una
destra anchea livelloperifericoanni-
chilita dai risultati di un governo che
ha fatto da sponda al variegato mon-
do delle autonomie locali. Una rab-
bia resa cupa dalla consapevolezza
che la crisi interrompe processi già in
corso per Comuni e Province crean-
do difficoltà spesso drammatiche a
sindaci e Presidenti. Per capire il cli-
ma di cui parla Minniti basterebbe
ascoltare Rolando Pinacoli, sindaco
di Gualdo Tadino,paesino devastato
dal sisma: «Questa crisi di governo è
per noi come una nuova scossa del-
l’ottavo grado». E ancora: «Purtrop-
po il senso di responsabilità non ha
prevalso e le popolazioni colpite dal
sisma sentiranno il peso di questa ir-
responsabilità. Bertinotti o non Ber-
tinotti - si sfoga Pinacoli - noi conti-
nueremo a lavorare». E come un ter-
remoto le tensioni politiche dall’epi-
centro romano si diffondono nel re-
sto del paese. Non è diversa da quella
diPinacoli lavalutazionesullacrisidi
Bassolino,Bianco,CacciarieRutelli.I
sindaci di Napoli, Catania, Venezia e
Romachiedendol’immediataappro-
vazione della finanziaria invocando
«la maturità e il senso del dovere nei
confrontidelpaesechesonomancati
a Rifondazione comunista». I quat-
tro sono già candidati-sindaco delle
lorocittàper il votodinovembre.Ma
questo non gli impedisce, mentre si
oppongono ad elezioni anticipate fi-
no alla finanziaria, di sferrare un du-
rissimoattaccoaRc.«Provocandoun
gravissimo danno a ogni prospettiva
di rapido ed efficace intervento in di-
fesa dell’occupazione, per la riforma
dello Stato sociale e per la stessarifor-
madelloStatofederalisticoeautono-
mistico, Rifondazione comunista ha
deciso di determinare la crisi del go-
verno Prodi. Ma ora spetta al Parla-
mento - aggiungono - dare quel se-
gnaledimaturitàesisensodeldovere
nei confronti del paese che a Rc sono
mancati: eciòsignificaevitareunim-
mediatoricorsoalleurne».

Del clima provocato da Rc sembra
ora preoccuparsi Bertinotti che ieri
s’è affrettato a mettere le mani avan-
ti. «Difenderemol’impiantounitario
e la ricerca unitaria per le ammini-
strative. Il dissenso sulla politica eco-
nomica a livello nazionale non può
trascinare il dissenso anche nelle cit-
tà in cui esiste l’accordo». Ma la per-

cezione che Rc abbia deciso la crisi a
freddo come scelta strategica e non
per un dissenso sulla politica econo-
mica nazionale sembra aver fatto già
strada. Il segretario del Pds della To-
scana, Agostino Fragai, ha già avver-
tito che non sarà possibile «la ripro-
posizione dell’alleanza che in prece-
denzaabbiamofattoconRc.Nènella
forma di allora (i patti di desistenza)
nè in una forma diversa». E per Van-
nino Chiti, presidente della giunta
toscana,quellodiRcè«unattodiirre-
sponsabilità politica che scava un
solco profondo a sinistra e tradisce il
mandatodeglielettori».

LeonardoDomenici, chesioccupa
per la Quercia degli enti locali, trova
«strano»ilragionamentodiBertinot-
ti. «Lui ripropone l’idea che ci sia, co-
me ai tempi del Pci edel Psi, l’opposi-
zione in Parlamento e accordo nelle
giunte. Il ragionamento non sta in
piedi. E poi chi sarebbe il Psi dato che
è Rc che fino a ora, proprio come il
vecchio Psi, cerca di utilizzare una
rendita di posizione? Se pensa che il
Psi siamo noi farebbe bene a convin-
cersi che si sbaglia». Ripercussioni a
livello locale e sulle prossime ammi-
nistrative?«Certocheci saranno.Ma
nondiciamosirompeaRomaequin-
di si rompe automaticamente a livel-
lo locale.PerPdseUlivodovecisono,
sistannocostruendo,osisonogiàco-
struite, alleanze con Rc per le ammi-
nistrative si porranno problemi. Gli
elettori si faranno domande molto
semplici: “qual è il grado di credibili-
tà e di affidabilità con Rc? Se a Roma
fanno così perchè non potrebbero
farlo anche nel Consiglio comunale
che sto scegliendo? E se affondano il
sindaco che ho scelto come hanno
fatto con Prodi, per motivi che nulla
hanno da spartire coi miei proble-
mi?” Ecco: si pone una questione di
questotipoagliocchideicittadini».

Per Domenici la risposta «all’inde-
bolimento di credibilità e affidabilità
di Rc va trovata a livello locale caso
per caso. Ma - avverte - si trova po-
nendo la questione e non facendo
finta - come tenta di fare Bertinotti -
che il problema non esiste. Nessun
vincolooindicazionenazionalimail
problema dovranno necessariamen-
te porselo le forze politiche locali e
chi si candida a sindaco. Anche nei
comuni dove Rc ha già governato
con l’Ulivo sarà inevitabile che l’Uli-
vo vada a una verifica della situazio-
ne e decida di volta in volta come re-
golarsi. In ogni caso mi pare difficile
noninterpretareedare spazio,anche
nella prossima campagna elettorale,
al sentimento di solidarietà diffuso
tra la gente con il governo Prodi, ab-
battuto da una crisi contro il paese e i
lavoratori».

Aldo Varano

Acli: «Bertinotti
non difende
i più deboli»

«La nefasta logica del
”tanto peggio tanto
meglio” che innumerevoli
lutti e disastri è costata alla
storia del movimento dei
lavoratori ha vinto ancora
una volta». Questo il primo
commento delle Acli alle
dimissioni del presidente
del consiglio Romano
Prodi. «Bertinotti ha deciso
a freddo per calcolo
personale e di partitio di
chiudere l’esperienza del
governo Prodi- si legge in
un comunicato della
presidenza- e per giungere
a tanto è arrivato ad
attaccare frontalmente il
sindacato». Le Acli non
accettano soprattutto il
fatto che Rifondazione
abbia invocato la difesa dei
più deboli. «In realtà quegli
interessi oggi sono stati
gettati allo sbaraglio».

Manifestazioni in diverse città a sostegno dell’esecutivo

«Bravo Romano, vai avanti!»
Palazzo Chigi, la gente applaude
Roma, centinaia di persone a Piazza Colonna «Siamo qui per dire no a Bertinotti
e sì al primo governo dell’Ulivo». E ora? «Si vada subito al voto anticipato».

10POL04AF02
2.0
16.0

ROMA. Manifestazioni in molte cit-
tà hanno accolto la notizia delle di-
missioni del governo. Davanti a Pa-
lazzo Chigi, subito dopo la notizia
delledimissionidiRomanoProdi,siè
radunata una folla di alcune centi-
naiadipersonechemanifestanoaso-
stegno del governo Prodi. Alcuni
sventolano bandiere bianche e verdi
dell’Ulivo, altriquelle rossedelPds.A
tratti la folla ha gridato «Prodi, Prodi
vai avanti». C’è statounmomentodi
particolareemozionequandoProdiè
tornatodalQuirinale.Èscesodall’au-
tomobile di fronte alla Camera, in
piazza Montecitorio, e poi a piedi si è
diretto verso piazza Colonna per rag-
giungerePalazzoChigi.Èstatoaccol-
to da uno scroscio di applausi, ha
stretto mani e ha salutato la folla.
Stessa accoglienza è stata riservata a
Veltroni, Mussi e Bordon. In prece-

denza gruppi di persone si erano ra-
dunate anche davanti alla Camera e
subito dopo la fine del dibattito par-
lamentare hanno applaudito ilpresi-
dente del Consiglio che lasciava
Montecitorio e altri rappresentanti
del governo. Applausi hanno saluta-
to il grido «elezioni, elezioni» dei mi-
litantidiunasezionedelPdsdellape-
riferia romana. «Sono l’unica solu-
zione possibile - ha detto uno dei di-
mostranti - per evitare un governo
tecnico con, paradossalmente, l’ap-
poggio esterno di Rifondazione co-
munista. Noi facciamopartedella se-
zione La Rustica molto popolare e
soffriamo per primi». Un giovane di
17 anni, Stefano Porciani, della Sini-
stra giovanile del Pds, era davanti a
Palazzo Chigi insieme con la nonna
Giuliana di 74 anni e alla mamma.
«Protestiamo contro Bertinotti - ha

spiegatoilragazzo-,quellochehafat-
to non ha senso, non lo doveva fare,
non è giusto». La nonna Giuliana di-
ce: «Sono comunista dal 1943 anche
se non sono iscritta a nessun partito.
Mionipotemihaavvisatoeinsiemea
mia figlia mi sono subito precipitata
qui».«Abbiamovogliadiricomincia-
re -hadettoGemmaZuni,di49 -per-
ché questo è stato il miglior Governo
chel’Italia repubblicanaabbiaavuto.
Abbiamo difficoltà a capire le moti-
vazioni di quanto è successo». «Non
so se si rendono conto di cosa acca-
drà», ha aggiunto Primina Molteni,
di 37 anni. Una manifestazione con-
tro la crisi di Governo si è svolta ieri
sera inPiazzadellaSignoriaaFirenze.
L’iniziativaèstatapromossadai lavo-
ratoriedallerappresentanzesindaca-
lidi alcunefabbrichedelcomprenso-
riofiorentino. La manifestazione a Roma in sostegno di Prodi Bianchi/Ansa


